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Memoria poetica e attualità politica
nel panegirico per Avito di Sidonio Apollinare*
Il I gennaio del 456 Sidonio Apollinare recitò a Roma il panegirico per il consolato di
Flavio Eparchio Avito, che pochi mesi prima era stato scelto come nuovo imperatore da
un’assemblea di senatori gallo-romani, appoggiata dal re goto Teodorico II1. A riferire le cir-
costanze dell’accesso alla porpora del suocero è Sidonio stesso2, nel panegirico che aveva il
duplice scopo di presentare il nuovo imperatore ai senatori di Roma e soprattutto di render-
lo, lui che era un provinciale originario dell’Arvernia, credibile come tale3.
Come è stato notato, il panegirico per Avito segue nella sua articolazione la prima parte
del Bellum Gildonicum claudianeo (vv. 17-212)4. Di tale poema Sidonio ripropone l’artifi-
cio del concilio degli dei e della prosopopea di Roma, che si presenta lacera e spossata per
chiedere a Giove che mandi in suo aiuto un nuovo Traiano, a meno che la Gallia non abbia
qualcuno anche più grande di lui5. La risposta di Giove6, che le ingiunge di farsi animo, non
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1 Cf. Hyd. chron. 163 (a. 455) ipso anno in Galliis Auitus Gallus ab exercitu gallicano et ab hono-
ratis primum Tolosa, dehinc apud Arelatum Augustus appellatus Romam pergit et suscipitur. Teodori-
co II (453-466), era figlio di Teodorico I, che aveva regnato sui Visigoti dal 418, anno in cui Flavio
Costanzo li aveva installati in Gallia, al 451. Sui rapporti amichevoli di Avito con la corte visigotica di
Tolosa si veda Harries 1994, 68-75, mentre per un approfondimento sulle vicende dei Goti si rinvia a
Wolfram 1985; Heather 1991e 1992.
2 Cf. Sidon. carm. 7,471ss. 
3 Cf. Loyen 1942, 36 e 55; Harries 1994, 67ss. Sulle strategie usate da Sidonio per accreditare Avito
quale optimus princeps, un nuovo Traiano non indegno del glorioso passato di Roma v. infra.
4 Cf. Gualandri 1999, 59, che mette a punto alcune osservazioni di Bonjour 1982. Sui panegirici di
Sidonio si veda anche Günther 1982.
5 Cf. Sidon. carm. 7,116-18 talem capta precor. Traianum nescio si quis / aequiperet, ni fors iterum
tu, Gallia, mittas / qui uincat.
6 Il discorso di Giove (123-598) occupa quasi tutto il carme sidoniano e si articola in una serie di
discorsi di secondo e terzo grado: di Avito (280-84), di Aezio (339-46), di un Goto (416-86), di Avito
di nuovo (460-86), di Teoderico (489-518). Anche gli altri due panegirici sidoniani presentano una
costruzione analoga (cfr. Bonjour 1982, 14-16): ci si può chiedere se anche questo non sia un altro trat-
to che Sidonio riprende, esasperandolo, dal Bellum Gildonicum claudianeo, un poemetto costruito per
l’appunto su una serie di discorsi, tutti di primo grado. 
solo perché ha già superato altre crisi nel suo passato, ma soprattutto perché c’è qualcuno
grazie al quale potrà infine risollevarsi (Avito appunto), si articola quindi in una autorevolis-
sima presentazione – nientemeno che per bocca del padre degli dei7! – del nuovo imperato-
re, delle sue uirtutes e delle sue imprese. Infine, Giove opera il ringiovanimento di Roma,
non però direttamente come avveniva nel poema di Claudiano, dove era il soffio del dio a
spirare una nuova e migliore iuuenta su Roma8: sarà infatti grazie ad Avito, l’anziano nuovo
imperatore, che essa recupererà quella giovinezza che altri ben più giovani di lui le hanno
fatto perdere:
laetior at tanto modo principe, prisca deorum,
Roma, parens, attolle genas ac turpe ueternum
depone: en princeps faciet iuuenescere maior
quam pueri fecere senem9. 
Nella trasformazione del modello claudianeo operata da Sidonio Madeleine Bonjour
vedeva una «presa di posizione, famigliare e gallo-romana allo stesso tempo, di Sidonio
Apollinare»10. Ciò che vorrei qui cercare di dimostrare è come essa in realtà sia molto di più,
e cioè che la ‘versione’ sidoniana del ringiovanimento di Roma (ma anche il ruolo attribui-
to a Giove, qui come nel complesso del panegirico) rappresenta la chiave di lettura della raf-
figurazione celebrativa di Avito: non a caso, infatti, la scena è posta in un punto privilegiato
del poema, la perorazione finale, subito prima dell’affermazione che le Parche hanno già
filato una nuova età dell’oro per il suo consolato e il suo regno11.
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7 Sulla funzione della cornice mitologica, di «collocare il tutto sullo sfondo di immagini capaci di
per se stesse di infondere sicurezza attraverso il richiamo al passato e alla garanzia di continuità con
esso», cfr. Gualandri 1999, 60 e n. 64. Cf. anche Consolino 2000, 191 e n. 52. Per il modo invece in
cui Sidonio presenta, amplificandole e aggiustandole non poco, le azioni politiche e la carriera di Avito
prima con Costanzo III, poi con Aezio e infine come magister militum di Petronio Massimo, si veda
Loyen 1942, 35-58. 
8 Cf. Claud. 15,208-12 dixit et adflauit Romam meliore iuuenta. / Continuo redit ille uigor seniique
colorem / mutauere comae. solidatam crista resurgens / erexit galeam clipeique recanduit orbis / et
leuis excussa micuit rubigine cornus.
9 Sidon. carm. 7,595-98. 
10 Bonjour 1982, 11.
11 Sidon. carm. 7,600-02 felix tempus nevere sorores / imperiis, Auguste, tuis et consulis anno /
fulua uolubilibus duxerunt saecula pensis. L’avvento di una nuova età dell’oro è motivo che torna
anche negli altri due panegirici sidoniani, ma con sfumature diverse: in quello per Maggioriano sono
sempre le Parche a svolgere aurea fila, secondo però le parole di Roma, che aveva assicurato all’Africa
di inviarle presto un vendicatore (cf. Sidon. carm. 5,368-69); mentre in quello per Antemio è la praes-
cia Tellus a promettergli aurea saecula al momento della sua nascita (cf. Sidon. carm. 2,104). Per l’im-
magine delle Parche che filano una nuova età dell’oro cf. Claud. 22,334-35. 
1. Traianum nescio si quis aequiperet
Per cogliere la motivazione profonda degli scarti operati da Sidonio rispetto alla descri-
zione del ringiovanimento di Roma del Bellum Gildonicum12 credo si debba ritornare a quel-
la che il panegirista immagina sia stata la precisa richiesta di Roma a Giove: un altro Traia-
no, l’imperatore di cui il senato aveva sempre avuto un’altissima opinione, tanto da conce-
dergli, onore straordinario e mai più ripetuto, il cognomen di Optimus, lo stesso del padre
degli dèi13.
La fama postuma di Traiano aveva raggiunto il culmine, trasfigurandosi in mito, durante
il regno di Teodosio14. La conclusione del foedus coi Goti nel 382 e la progressiva quanto
massiccia introduzione di barbari nell’esercito, due provvedimenti necessari, ma certo non
visti con favore, avevano inferto un durissimo colpo alla sua immagine di abile generale, ele-
vato al trono in seguito alla tragica scomparsa di Valente ad Adrianopoli proprio in virtù di
questa sua fama. È nel 383, dopo la morte di Graziano, il garante della legittimità dell’inve-
stitura imperiale di Teodosio, che si affaccia per la prima volta, nella gratiarum actio pro-
nunciata dal retore greco Temistio, l’idea che Traiano fosse suo progonos kai archegetes15.
Il collegamento a Traiano, motivato da forti ragioni sia personali che politiche (la medesima
origine spagnola e soprattutto analoghe modalità di accesso alla porpora, non per ascenden-
za dinastica, ma per meriti militari), fu particolarmente felice, perché offrì anche all’aristo-
crazia senatoria, che aveva sempre considerato Traiano un principe modello, un possibile
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12 Degna di nota mi sembra anche la novità che l’immagine creata da Sidonio presenta rispetto alla
tradizione epica più in generale: se infatti il ringiovanimento dell’eroe da parte della divinità è topos che
risale all’epica omerica, nel caso presente non è il vecchio a venir ringiovanito dal dio, ma Avito stesso
ad operare, uice dei e precisamente uice Iouis, il ringiovanimento di una sorta di dea quale Roma. A
proposito dell’affermazione e dell’evoluzione del concetto di Roma quale dea cf. Mellor 1981.
13 Sull’eccezionale conferimento da parte del senato a Traiano del cognomen di Optimus cf. Plin.
paneg. 2,7; 88,4 e 8-10 (in cui Plinio insiste particolarmente sul fatto che era lo stesso cognomem di
Giove). Per la storia dell’epiteto, invece, si veda Vogt 1933. 
14 Per un approfondimento sulla fortuna di Traiano si vedano Zecchini 1993, 125-45 e Cracco Rug-
gini 2001.
15 Cf. Them. Or. 26,205a. Abbastanza stranamente non c’è invece traccia di un particolare legame
di Teodosio con Traiano, che pure viene citato due volte, nel panegirico redatto da Pacato nel 389 (cf.
paneg. 12,4,5; 11,6). Silenzio assoluto sull’optimus princeps per eccellenza anche negli altri panegiri-
ci della raccolta, su cui si vedano Syme 1971, 89-91 e Zecchini 1993, 135, che a n. 38 osserva che nel
complesso «la cultura gallica pare fredda nei suoi confronti» e definisce «occasionali e convenziona-
li» gli accenni a Traiano fatti da Sidonio e da Ausonio nella gratiarum actio per l’imperatore Grazia-
no (24,16,73 e 17,76 ed. Prete). Come cercherò di dimostrare, invece, a mio parere il riferimento di
Sidonio non è né convenzionale né occasionale, ma il perno della strategia adottata dal poeta per accre-
ditare il nuovo imperatore presso l’aristocrazia romana. 
punto d’incontro con il nuovo sovrano che vantava di esserne un discendente. Tre testi in par-
ticolare, come osserva Zecchini16, «ci testimoniano l’intensità con cui gli ambienti senatori e
per l’esattezza gli intellettuali gravitanti intorno ai Nicomachi-Simmachi svilupparono il
parallelo fra Traiano e Teodosio»: l’Epitome de Caesaribus, che da un lato esalta Traiano
come il rimedio di tutti i mali inviato dalla divinità, e dall’altro, nella biografia di Teodosio,
propone un confronto sistematico tra i due imperatori; l’Institutio Traiani, opera pseudoplu-
tarchea di ambiente simmachiano, una sorta di speculum principis offerta a Teodosio, di cui
ci sono noti solo alcuni frammenti, trasmessi da Giovanni di Salisbury; infine la Vita di Taci-
to, della raccolta di biografie imperiali comunemente nota con il nome di Historia Augusta17,
che rappresenta però un caso un po’ diverso, che mi riservo di affrontare fra breve.
Anche nel caso di Avito, un provinciale che era stato eletto imperatore dopo un lungo
periodo di trasmissione ereditaria del potere18, c’erano ottime ragioni per agganciarsi a Tra-
iano, le stesse ragioni di Teodosio19, a cui a mio parere, però, se ne aggiungeva anche un’al-
tra non meno importante: l’età piuttosto avanzata di accesso al trono. L’affermazione può
sembrare paradossale, perché se Avito divenne imperatore ormai senex (nel 455 doveva
avere circa sessant’anni), come è noto Traiano aveva appena 45 anni quando fu scelto come
successore da Nerva. Nella nostra fonte principale sulla vita di Traiano, il panegirico di Pli-
nio, che Sidonio conosceva molto bene20, non c’è, ovviamente, alcun riferimento alla senec-
tus di Traiano: al contrario Plinio afferma che Nerva (lui sì un princeps senex) aveva riac-
quistato una nuova energia proprio dopo aver annunciato la decisione di adottare Traiano,
grazie alla giovinezza (iuuenta) e alla forza di quest’ultimo21. A trasmetterci la ‘leggenda’ di
un Traiano arrivato senex al trono è la Vita di Tacito cui accennavo prima22. Tacito fu eletto
imperatore quando aveva settantacinque anni23 e secondo quanto narra la Vita, avrebbe in un
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16 Cf. Zecchini 1993, 137.
17 Per il punto sulle principali questioni relative all’Historia Augusta rinvio a Soverini 1998. 
18 A proposito della polemica contro la trasmissione ereditaria, affrontata da Sidonio ai vv. 538ss.
del panegirico, si veda infra. 
19 Cf. Watson 1998, 193.
20 In ep. IV 22,2 Sidonio si dichiara allievo di Plinio, mentre in ep. VIII 10,3 fa un riferimento
esplicito alla gratiarum actio di Plinio, definendola un panegyricus (su quest’ultimo punto cf. Malco-
vati 1952, 5 e 21). 
21 Cf. Plin. paneg. 8,4.
22 Alla base della presunta senectus di Traiano è possibile sia da ricondurre un tratto ben noto del-
l’aspetto del princeps, la sua folta chioma precocemente incanutita (cf. Plin. paneg. 4,7). Che questo
fosse un ‘segno particolare’ di Traiano è testimoniato da Dione Cassio (LXVIII 31,3), che racconta di
come durante un assalto contro la città di Hatra in Mesopotamia, il princeps, benché si fosse spoglia-
to del paludamentum di porpora per non offrire ai nemici un bersaglio troppo facilmente individuabile,
fosse stato però subito riconosciuto proprio dai capelli bianchi, oltre che dalla dignità del volto. 
23 Così secondo lo storico bizantino Zonara XII 28.
primo tempo ricusato l’offerta, manifestando ai senatori stupore di fronte alla loro volontà di
fare di un vecchio l’imperatore e scetticismo riguardo l’eventualità che i soldati lo avrebbe-
ro mai accettato24. Per vincere la sua ritrosia, i senatori avrebbero allora levato diverse accla-
mazioni, cominciando col rievocare alcuni illustri imperatori che come lui sarebbero giunti
al potere in età avanzata, primo fra tutti Traiano25. Finalmente convinto ad accettare il trono,
è poi lo stesso Tacito, nel discorso alle truppe, a ricordare loro come anche Traiano fosse arri-
vato senex all’impero26.
L’invenzione dell’anzianità di Traiano è verosimile sia nata proprio nella biografia (per
altro piuttosto ‘fantasiosa’ nel suo complesso)27 dell’imperatore Tacito, a maggior gloria
dello scialbo successore di Aureliano, che la Vita dipinge come un campione della restaura-
zione senatoria28. Indipendentemente dalla sua veridicità e/o credibilità, per Sidonio allude-
re di fronte al consesso dei patres ad una tradizione storiografica di tendenza nettamente filo-
senatoria29 su un particolare della biografia di Traiano avrebbe potuto rappresentare un modo
sottile e accattivante di veicolare il messaggio che con Avito si sarebbe avverato l’augurio
che, stando alla testimonianza di Eutropio inserita nella sezione dedicata a Traiano del suo
Breuiarium ab Vrbe condita, i senatori erano soliti rivolgere all’imperatore di turno: felicior
Augusto, melior Traiano30. A conforto dell’ipotesi che Sidonio volesse suscitare nel suo pub-
blico il ricordo della Vita di Tacito (o quanto meno della tradizione storiografica che sta die-
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24 Cf. Hist. Aug, Tac. 4,5 e 7 miror, patres conscripti, uos in locum Aureliani, fortissimi imperato-
ris, senem uelle principem facere. […] Ac probaturos senem imperatorem milites creditis?
25 Oltre a Traiano la Vita Taciti (5,1) cita come esempi di imperatori senes anche Adriano e Anto-
nino Pio, rispettivamente saliti al trono a 41 e 52 anni.
26 Cf. Hist. Aug. Tac. 8,5 post hoc Tacitus Augustus dixit: «et Traianus ad imperium senex uenit,
sed ille ab uno delectus est, at me, sanctissimi commilitones, primum uos, qui scitis principes adpro-
bare, deinde amplissimus senatus dignum hoc nomine iudicauit: curabo, enitar, efficiam ne uobis
desint, si non fortia facta, at saltem uobis atque imperatore digna consilia».
27 Cf. Paschoud 1996, XXXIXss. 
28 A proposito della scarsa attendibilità della ricostruzione storica degli avvenimenti che seguiro-
no la morte di Aureliano, in particolare la presunta restaurazione senatoria attribuita ai suoi immediati
successori, Tacito e Probo, cf. Polverini 1978, 414ss. Sul «rilievo del tutto sproporzionato conferito al
brevissimo e irrilevante regno del vecchio Tacito» che rappresenta uno dei più significativi esempi del
«deciso atteggiamento tradizionalista e filosenatorio» dell’Historia Augusta nel suo complesso si veda
Soverini 1998, 244ss.
29 Cf. n. supra. A proposito invece dell’ambiente cui sarebbe da ascrivere la composizione del-
l’opera si vedano in particolare Zecchini 1993, 39-49 e Paschoud 1996, XVI-XVIII. 
30 Eutr. VIII 5,3: huius tantum memoriae delatum est, ut usque ad nostram aetatem non aliter in
senatu principibus adclametur, nisi «Felicior Augusto, melior Traiano.» Su Eutropio, storico di ten-
denze filosenatorie, di origine gallica o italica, cf. Lizzi 1990, 670ss. e Schiatti 1998.
tro alla Vita così come la conosciamo noi)31, mi sembra si possa addurre l’esplicito richiamo
fatto nel panegirico alla scottante questione dei principes pueri, questione che era indissolu-
bilmente legata al motivo della recusatio di Tacito. Nella Vita, infatti, dopo la serie delle
acclamazioni volte a vincere la ritrosia dell’imperatore designato è inserito il discorso di un
tal Maecius Faltonius Nicomachus32, introdotto come il senator consularis che nell’ordine
delle precedenze nella Curia veniva subito dopo Tacito. Questi, dopo aver ricordato la sag-
gezza che sempre contraddistingue le decisioni del senato e del popolo di Roma e difeso la
scelta di un imperatore ormai in età avanzata, perché fosse in grado di provvedere a tutti pro-
prio come un padre, invoca gli dei perché impediscano l’elezione di altri principes pueri e
patres patriae ancora imberbi ed esorta quindi il futuro imperatore a non commettere lo stes-
so errore di quei padri che ai loro paruuli discendenti avevano lasciato in eredità lo stato, il
senato e il popolo di Roma, come se si fosse trattato di una villetta, di coloni e di servi di
loro proprietà33. Anche Sidonio affronta tale scottante questione34 e non mi sembra sia un
caso che abbia scelto di inserirla nel discorso rivolto ad Avito per convincerlo ad accettare
la porpora da un personaggio di cui non viene detto il nome, ma che è presentato come «il
più importante dei grandi di Gallia, degno di parlare a nome della stessa patria»35. Ma non
solo: di questa polemica si sostanzia infatti anche il gioco di concettose opposizioni dei versi
da cui sono partita, che contrappongono il maior princeps, che però farà ringiovanire Roma,
ai (principes) pueri, che l’avevano invece resa senex. 
Avito, l’imperatore scelto da Giove esattamente come Plinio aveva sostenuto a più ripre-
se nel suo panegirico fosse avvenuto per Traiano36, avrebbe dunque avuto sull’impero – così
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31 Riguardo ai problemi relativi alla composizione dell’Historia Augusta rinvio alla ricapitolazione
di Soverini 1998 e a Paschoud 1996, XIss.
32 A proposito di questo personaggio immaginario e del suo nome, che evoca le famiglie più illus-
tri dell’aristocrazia romana, si veda Paschoud 1996, 265.
33 Cf. Hist. Aug. Tac. 6,5-8. Sulla questione dei principes pueri, oltre al lavoro fondamentale di
Hartke 1951, si vedano anche Lippold 1989, Soverini 1995 e Paschoud 1996, 266-73. A proposito
invece del bersaglio polemico del passo della Vita, in cui a parere della maggioranza degli storici è da
vedersi proprio Teodosio, che aveva lasciato il trono ai due figli Arcadio e Onorio, rinvio a Zecchini
1993, 138 e a Paschoud 1996, 266 e 269-73. 
34 Cf. Sidon. carm. 7,532ss. La polemica sui principes pueri, strettamente connessa alla questione
più generale della trasmissione ereditaria del potere (su cui vd. n. 38) era già stata anticipata da Sido-
nio all’inizio del panegirico, nell’affermazione inserita nella perorazione di Roma, che il più grande
merito di Nerva era stato l’adozione di Traiano (cf. Sidon. carm. 7,112-13).
35 Sidon. carm. 7,530-31 procerum tum maximus unus, / dignus qui patriae personam sumeret.
36 Cf. Plin. paneg. 1,5; 8,1-2; 23,4 (dove Plinio gioca abilmente sull’ambiguità dell’espressione
deum ipsum tuum, lasciando emergere dietro Nerva, che Traiano aveva reso un dio decretandone l’apo-
teosi, anche Giove, il deus con cui l’imperatore aveva un rapporto privilegiato); 94,4. Sul motivo del-
l’elezione divina nel panegirico pliniano cf. Kienast 1968.
sembra voler assicurare Sidonio per bocca del dio in persona – lo stesso benefico effetto del
suo illustre predecessore. Nella variegata serie di allusioni dotte e ammiccamenti ai gusti let-
terari dell’aristocrazia senatoria attraverso cui il panegirista persegue l’intento di accredita-
re Avito quale nuovo (se non più grande) Traiano, direi che si inserisca qui l’ultimo tassello,
il passaggio del proemio dell’Epitoma di Floro37, in cui l’optimus princeps è esaltato per
aver finalmente ridestato Roma dallo stato di prostrazione in cui l’aveva ridotta l’inertia
degli imperatori succeduti ad Augusto: è infatti sotto il suo regno che «al di là di ogni spe-
ranza rifiorisce di nuovo vigore la vecchiaia dell’impero, come se le fosse stata restituita la
sua giovinezza»38.
2. Ordo fuit creuisse malis: echi rutiliani nell’opera di Sidonio
La Roma cui Avito restituirà la giovinezza perduta è però una Roma che era stata più pro-
fondamente ferita di quella raffigurata da Claudiano (per non parlare dell’impero ricevuto da
Traiano): da poco infatti aveva subito 15 giorni di saccheggi, opera dei Vandali di Genserico. 
Al sacco di Roma Sidonio fa esplicito riferimento ai versi 441ss., ma il ricordo del tragi-
co evento aleggia su tutto il poema sin dal proemio e dalla ‘professione di fede’ lì opportu-
namente collocata nell’immutabilità del destino di Roma, che è quello di crescere malis, di
accrescersi cioè dalle sue stesse disgrazie: 
quae sicut mersa nitescunt 
aduersis sic Roma micat, cui fixus ab ortu
ordo fuit creuisse malis39.
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37 Sulla fortuna e la diffusione dell’opera storiografica di Floro cf. Zecchini 1993, 161 e Facchini
Tosi 1998, 23. 
38 Flor. praef. 8 A Caesare Augusto in saeculum nostrum haud multo minus anni ducenti, quibus
inertia Caesarum quasi consenuit atque decoxit, nisi quod sub Traiano principe mouit lacertos et
praeter spem omnium senectus imperii quasi reddita iuuentute reuirescit. E se Floro parla di inertia,
che è «inettitudine, mancanza di ogni ars, ovvero di ogni virtù e attività» ed è caratteristica negativa
tipica della vecchiaia (cf. Facchini Tosi 1998, 106-107), si ricordi che Sidonio invitava Roma a
spogliarsi del turpe ueternum, quindi non solo della sua «vecchiaia», ma anche (e direi soprattutto)
della sua «apatia, letargia». Il motivo della vecchiaia/apatia dell’impero, causa prima della sua ormai
endemica debolezza, è il filo conduttore anche del discorso del notabile gallico (7,533ss.). Questi infat-
ti prima depreca il principio della trasmissione ereditaria del potere, che induce una generazione dopo
l’altra di sudditi a rispettare leges ignauae (v. 539) e a ritenere un sacrosanto dovere seguire nella sua
rovina un potere e una stirpe ormai invecchiati (rem ueterem, v. 540; genus uetus, v. 541) in forza solo
dell’abitudine (more magis quam iure, v. 543); e poi sostiene con forza la necessità di avere alla guida
dello stato in momenti critici un uomo non ignauus (vv. 550-51). 
39 Sidon. carm. 7,5-7.
Evidente appare subito l’imitazione di Rutilio Namaziano, che a un motivo di lunga tra-
dizione40 aveva dato nuovo slancio e nuovi accenti, dopo il sacco del 410, la prima violazio-
ne dell’Urbe dal tempo dei Galli, avvenuta in circostanze analoghe a quelle in cui scriveva
Sidonio:
Aduersis sollemne tuis sperare secunda,
exemplo caeli ditia damna subis.
quae mergi nequeunt nixu maiore resurgunt
exiliunt imis altius acta uadis
illud te reparat quod cetera regna resoluit
ordo renascendi est crescere posse malis41.
Sidonio non si limita però alla aemulatio di alcune felici sententiae. Un personale contri-
buto di Rutilio al repertorio delle immagini delle ‘rinascite’ di Roma era stata infatti la syn-
krisis tra Roma e il cielo, tra la proprietà degli astri di risplendere più luminosi dopo il tra-
monto e l’analoga natura di Roma, che exemplo caeli subisce perdite che sono solo apparen-
ti e che rappresentano invece la sua ricchezza42. Sidonio riprende anche questa immagine
rutiliana43, che però ritocca per adattarla allo scopo encomiastico del panegirico e renderla
quindi coerente con quello che ne sarà il motivo conclusivo, il ringiovanimento di Roma gra-
zie ad Avito. Come dunque il cielo può vantare lo splendore che sempre si rinnova degli astri,
così Roma, che è destinata a brillare nelle avversità, risorgerà grazie al suo astro (cf. v. 16,
sidus), Avito, il nuovo imperatore e (soprattutto) nuovo console:
nec se iam signifer astris
iactet, Marmaricus quem uertice conterit Atlas:
sidera sunt isti, quae sicut mersa nitescunt
aduersis sic Roma micat, cui fixus ab ortu




40 Cf. per esempio Fuhrmann 1968, 536 n. 22 e le ampie note al testo rutiliano di Doblhofer 1977,
74-83.
41 Rut. Nam. I 120-21; 129-30; 139-40. Queste reminescenze rutiliane nel carmen sidoniano sono
segnalate nell’Index auctorum Sidonio anteriorum compilato da Geisler per l’edizione di Luetjohann
1887, 384-416. Si vedano anche l’Index Locorum dell’edizione di Castorina 1967; e Dobhlofer 1977,
73, 75, 80, 84, 86, 156, 180, 195, 197, 225, 254. Nessuna novità (e qualche fraintendimento del testo
rutiliano) in Colton 2000, 218-27. 
42 Cf. Bösing 1968, 158 e 165ss. A proposito dell’inno a Roma di Rutilio come summa e compi-
mento dell’elaborazione pagana della Romidee si veda Fuhrmann 1968, 553-54.
43 Cf. Bösing 1968, 165 n. 129.
44 Sidon. carm. 7,3-8.
L’imitazione e la rielaborazione di Rutilio, e precisamente della sezione I, 115-40 del
cosiddetto ‘inno’ a Roma, a mio parere continua poi anche nei versi successivi del proemio
sidoniano.
Dopo aver affermato che Roma risorgerà grazie al princeps consul, Sidonio si rivolge
direttamente ai senatori, assicurandoli che dovranno conferire ad Avito ben di più del conso-
lato, che pure sono soliti apprezzare che venga associato alla dignità imperiale: il carro, cioè,
dei (futuri) trionfi45. È tempo dunque, prosegue, che Giano bifronte (il dio cui era consacra-
to il mese di gennaio, il primo giorno del quale i consoli entravano ufficialmente in carica)
acconci entrambe le sue chiome e si cinga con una duplice corona d’alloro:
iam necte bifrontes,
anceps Iane, comas duplicique accingere lauro46.
I termini in cui Sidonio formula questa esortazione e il suo inserimento in un contesto
che allude ai futuri successi militari di Roma mi sembrano indicare che, come nei versi pre-
cedenti, anche in questi sia operante il modello del de reditu47. La sezione dell’inno rutilia-
no che Sidonio rielabora si apre infatti con un’analoga esortazione rivolta direttamente a
Roma: 
erige crinales lauros seniumque sacrati
uertici in uirides Roma recinge comas48.
Recinge è lezione trasmessa dai testimoni del testo di Rutilio, su cui però molti studiosi
hanno ritenuto di dover intervenire, poiché tanto il verbo quanto il costrutto in uirides comas
da questo dipendente non si presterebbero ad un’interpretazione soddisfacente49. A favore
della genuinità della lezione tràdita, contro gli emendamenti di Heinsius (refinge) e, più recen-
temente, di Doblhofer (retinge), sono intervenuta in altra occasione, cercando di dimostrare
come non ci siano ragioni per correggere il testo e come proprio recingere nell’accezione di
«tornare a cingere» consenta a Rutilio di creare un’immagine ricca di suggestioni, per l’ope-
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45 Cf. Sidon. carm. 7, 8-10.
46 Sidon. carm. 7,10-11.
47 Per Sidon. carm. 7,10-11, citati più sopra, Geisler non segnala nessun ‘precedente’. L’uso di
cingo (o di un suo composto) riferito alla testa si registra solo in Hor. carm. III 30,16 (lauro cinge
uolens Melpomene comam); in Ou. am. II 7,36 (cinge comam lauro uotaque redde dei) - in cui ricor-
rono anche gli altri due termini usati da Sidonio, coma e laurus; Ou. met. XI 158-59 (quercu coma
cerulea tantum / cingitur); e infine in Ps.Ou. epic. Drusi 459 (cingor Apollinea uictricia tempora
lauro). Questi i risultati emersi da un’indagine eseguita grazie al cd-rom Poesis 2, curato da P.Mastan-
drea e L.Tessarolo, Bologna, Zanichelli 1999.
48 Rut. Nam. I 115-16.
49 Per un riepilogo dello status quaestionis rinvio a Brocca 1999. 
rare contemporaneo di diversi piani di lettura, che si amplificano a vicenda e alludono, senza
però appiattirsi su di essa, ad una tradizione poetica di vittorie e ‘rinascite’ di Roma50.
Per cancellare l’iniuria del sacco (I 119), Rutilio esorta Roma a far risplendere di nuovo
le insegne della propria maestà e del trionfo: il diadema, lo scudo, e soprattutto le crinales
lauri, emblema di vittorie conquistate sul campo di battaglia51. Ed è precisamente alla batta-
glia che allude il verbo recingere nella sua accezione tecnica di «tornare ad indossare le
armi», come alla battaglia allude anche quello che a mio parere è il valore – finale – del
costrutto in uirides comas: sulla scorta di un passo virgiliano, che presenta Turno nell’atto di
armarsi «per il combattimento» (Aen. XI 486, cingitur... in proelia Turnus) si può infatti ipo-
tizzare un valore analogo per la preposizione in dipendente dal suo composto, recingere52.
Dunque, «tornare ad armarsi», o più precisamente ancora, «tornare in servizio attivo» per
ottenere nuove vittorie: sollevare la corona d’alloro – vale a dire ‘levare alta la testa’ dopo
la sconfitta – e tornare a cingere il senium del proprio capo per conquistare nuovi allori. È
solo così che Roma potrà anche riacquistare una nuova giovinezza, dopo che le ultime scon-
fitte hanno trasformato in una decadente vecchiaia (senium) la sua età veneranda, di per sé
motivo di vanto53. Virides comae costituisce infatti a mio parere un’espressione molto densa,
nella quale operano al contempo i due sensi, proprio e metaforico, sia del sostantivo che del-
l’aggettivo, in un rapporto di causa-effetto: il riferimento, cioè è tanto alla ‘chioma’ dell’al-
loro, vale a dire alle fronde delle crinales lauri (lauri che devono essere sempre verdi, sim-
bolo di continue vittorie), quanto alle chiome di Roma, che dal verde dell’alloro trarranno
nuovo vigore giovanile. 
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50 V. nota precedente.
51 Cf. Rut. Nam. I 115-18 Erige crinales lauros seniumque sacrati / uerticis in uirides, Roma,
recinge comas; / aurea turrigero radient diademata cono / perpetuosque ignes aureus umbo uomat.
52 Cf. Brocca 1999, 9ss. 
53 All’età veneranda di Roma Rutilio fa espressamente riferimento più avanti, vv. 135-36, dopo
aver invitato Roma a non temere - lei sola tra tutti gli imperi che l’hanno preceduta e che hanno avuto
una fine - i fusi delle Parche e a continuare, invece, a diffondere le sue leges uicturae (altra allusione
alla Vittoria che sempre accompagna tutto ciò che è romano) nei secoli a venire, che saranno saecula
Romana, perché il suo impero non avrà mai fine (cf. Rut. Nam. I 133-34). Il motivo di una ‘verde vec-
chiaia’ non è certo una novità rutiliana, ma vanta una tradizione consolidata, soprattutto in riferimento
a figure simboliche della storia romana. Si pensi in particolare alla descrizione fatta da Livio della
senectus di Camillo, nel VI libro, a proposito della terza dittatura e del quarto e sesto tribunato milita-
re ricoperti dall’ormai anziano condottiero: l’età avanzata dell’uomo che assommava in sé tutte le più
alte uirtutes romane e che nonostante non fosse più adatto a sostenere gravosi impegni fisici riuscì a
risollevare le sorti della guerra contro i Volsci con la sua semplice apparizione, si configura «come una
precisa e definita componente della personalità ‘eroica’ di Camillo, sulla quale Livio consapevolmen-
te pone l’accento nell’ambito di una rappresentazione progressivamente idealizzata del personaggio»
(cf. Soverini 1995, 249). 
Come la ‘verde vecchiaia’ e i nuovi Romana saecula auspicati da Rutilio54 inizieranno
lavando l’affronto del sacco alariciano, così per Sidonio Roma tornerà di nuovo giovane gra-
zie ai futuri trionfi (currus)55 dell’anziano imperatore che – assicura Giove concludendo il
suo discorso56 – le restituirà l’Africa, strappandola a Genserico. E alla sola condizione che
Avito accettasse di diventare imperatore, il re goto Teodorico II aveva dal canto suo promes-
so che la vendetta del sacco dei Vandali sarebbe finalmente valsa ad espiare il crimen perpe-
trato dal suo avo Alarico, il sacco di Roma appunto57. 
Ai trionfi a venire del suocero, Sidonio allude nel proemio non solo attraverso la chiara
metafora currus, ma anche, a mio parere, nell’esortazione a Giano a cingersi con l’alloro, e
precisamente nel riferimento alle sue due frontes58. Avito diventa infatti imperatore in un
momento particolarmente critico, poiché all’ormai endemico stato di guerra con i popoli bar-
barici insediati dentro e fuori i confini dell’impero si era aggiunto il gravissimo vuoto di
potere causato delle lotte politiche intestine: nel giro di pochi mesi erano caduti prima il
generale Aezio (il 21 settembre del 454), ucciso per mano dell’imperatore che aveva servito
egregiamente per vent’anni, Valentiniano III; poi lo stesso Valentiniano, l’ultimo dei Teodo-
sidi, vittima di una congiura di palazzo (16 marzo 455). Poco più di due mesi dopo, infine,
Petronio Massimo, elevato alla porpora dall’aristocrazia di Roma, aveva trovato la morte in
una rivolta popolare59. L’esortazione a Giano a cingere con l’alloro entrambi i suoi volti non
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54 Cf. Rut. Nam. I 133-34.
55 Sidon. carm. 7,10. Si veda anche la conclusione del panegirico (600-02), in cui Sidonio afferma
che le Parche hanno già filato una nuova età dell’oro per il regno di Avito. 
56 Cf. Sidon. carm. 7,588 hic tibi restituet Libyen per uincula quarta, che presenta la riconquista
dell’Africa come una sorta di IV guerra punica. A questo proposito si veda anche l’invito che nel pane-
girico per Maggioriano il poeta immagina che l’Africa in persona rivolga all’imperatore (Sidon. carm.
5,56ss.), passo analizzato da Tiziana Brolli in questo stesso volume.
57 Cf. Sidon. carm. 7,504-09 me pacem seruare tibi (scil. Romae) uel uelle abolere / quae noster
peccauit auus, quem fuscat id unum, / quod te, Roma, capit: sed si uota secundant, / excidii ueteris
crimen purgare ualebit / ultio praesentis, si tu, dux inclite, solum / Augusti subeas nomen.
58 Giano, antichissima divinità italica, era venerato con diversi epiteti cultuali, che precisavano nelle
sue manifestazioni particolari e concrete l’idea generale di ‘inizio’ o di ‘passaggio’ di cui il dio era la
personificazione: Pater, Geminus (con le sue varianti, Anceps, Biceps, Biformis, Bifrons), Patulcius e
Cluuius o Clusiuius, Quirinus, Iunonius, Curiatius (cf. Capdeville 1973). Con l’epiteto di Geminus
Giano era titolare del tempio che secondo la tradizione Numa aveva fatto costruire perché fosse index
pacis bellique (Liv. I 19, 2; cfr. anche Plin. nat. XXIV 33 e Flor. I 2,3), un tempio dotato di geminae
portae, che sembra fossero poste l’una di fronte all’altra, rivolte contemporaneamente verso l’esterno e
verso l’interno, e che venivano aperte in tempo di guerra e poi richiuse al ritorno degli esercito e della
pace. Su Giano si vedano Schilling 1960, Capdeville 1973 già citato e Turcan 1981. Utile anche (ma non
sempre affidabile nella citazione delle fonti) la voce Ianus curata da Thraede per il RLAC.
59 Cf. Zecchini 1983, 278-84.
credo pertanto sia casuale né un semplice topos60 ma piuttosto un’efficace allusione al dupli-
ce beneficio che il nuovo imperatore e console avrebbe procurato a Roma: pace e ordine al
suo interno61 per poter quindi sconfiggere i nemici esterni, sempre pronti ad approfittare di
ogni sua debolezza62. 
3. Conclusioni
La carriera di Avito come imperatore (peraltro mai riconosciuto da Bisanzio) fu molto
breve e non certo fulgida. Alle radici del suo fallimento sta proprio il mancato appoggio della
nobiltà romana (che gli preferì presto Maggioriano63) un appoggio tanto indispensabile
quanto estremamente arduo da ottenere, come traspare in più punti del panegirico sidoniano.
In primo luogo c’era infatti il problema delle ‘amicizie pericolose’ di Avito, Teodorico II e i
suoi Visigoti. A questo proposito – come ha ben illustrato Isabella Gualandri64 – la strategia
seguita da Sidonio è duplice: da un lato mostrare come la stretta e consolidata amicizia di
Avito con la casa regnante dei Visigoti65 significasse in realtà che questi ultimi dipendevano
strettamente da lui e come quindi Avito, e lui solo, fosse perfettamente in grado di tenerli
sotto controllo66; dall’altro far capire, attraverso una sottile trama di richiami ed allusioni al
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60 Il riferimento ai due volti del dio, che nel panegirico per Avito è ripetuto per ben tre volte nel
giro di un verso e mezzo (bifrontes… ancipiti… duplici) manca completamente in quello per Antemio,
in cui Sidonio torna a rivolgersi a Giano, poiché anch’esso (a differenza di quello per Maggioriano) fu
recitato in occasione dell’accesso al consolato del nuovo imperatore (carm. 2,8-10): tuque o cui lau-
rea, Iane,/ annua debetur, religa torpore soluto / quauis fronde comas. 
61 Sulla associazione di Giano a Pax, Concordia e Salus cf. Capdeville 1973, 422-24; Turcan 1981,
377-80 e passim. Un interessante termine di confronto invece per l’immagine delineata da Sidonio di
Avito, imperatore e console allo stesso tempo, mi sembra offerto da un passo del panegirico claudia-
neo per il sesto consolato dell’imperatore Onorio (Claud. 28,637-42), in cui il poeta descrive Giano,
che, imprigionata la Guerra dietro le sue porte chiuse per sempre, inaugura il nuovo anno ore corona-
to geminus (v. 641), mentre «il Tevere scorge in un uomo solo la veste consolare di Bruto e lo scettro
di Quirino». Su quest’ultimo punto cf. anche Dewar 1996, 417s.
62 Cf. Sidon. carm. 7,357ss.
63 Cf. Harries 1994, 79-80.
64 Gualandri 2000.
65 Iniziata con il re Teodorico I, quando Avito, così racconta Sidonio (7,215-25) lo conquistò con
la fermezza con cui condusse la missione diplomatica che gli era stata affidata, all’epoca del primo foe-
dus stipulato con i Visigoti in Gallia (416-418). Già in quell’occasione Avito avrebbe dato prova di
sicura lealtà a Roma, rifiutando l’amicizia a carattere personale che il re goto gli offriva (cf. Sidon.
carm. 7,224-25 sed spernis amicum / plus quam Romanum gerere).
66 Non così, invece, Petronio Massimo: non appena era diventato imperatore, i Goti avevano di
nuovo sollevato la testa, immaginandosi che Roma fosse già praticamente nelle loro mani e che tutta
passato glorioso di Roma, che i Visigoti non solo potevano essere fedeli amici dei Romani,
ma anche essere pienamente integrati nel mondo romano e nella sua ciuilitas. 
Non meno grave era poi il rischio che Avito fosse visto come un usurpatore. Nel recente
passato la Gallia (e in particolare l’Arvernia, terra natale di Avito67) si era mostrata infatti
particolarmente incline a schierarsi dalla parte degli usurpatori, come era avvenuto prima
con Costantino III e poi con Giovino. E se Costantino era un generale di stanza in Britannia,
che era stato elevato alla porpora dal suo esercito68, Giovino era invece un nobile gallico,
elevato alla porpora dagli aristocratici suoi pari col sostegno dei capi degli Alani e dei Bur-
gundi69. Non stupisce quindi che Sidonio si preoccupi non solo di sottolineare a più riprese
che al momento dell’elezione di Avito il trono era vacante e che il principe legittimo era stato
ucciso70, ma anche di inserire nel panegirico (e proprio nello stesso brano in cui si fa porta-
voce della profonda insoddisfazione e delle rivendicazioni della nobiltà d’oltralpe71) espres-
sioni di fedeltà a Roma da parte dei Galli, che offrono la porpora ad Avito pienamente con-
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la terra avrebbe presto ceduto al loro furor (Sidon. carm. 7,360-62 uix tuo impositum capiti diadema,
Petroni, / ilico barbaries, nec non sibi capta uideri / Roma Getis tellusque suo cessura furori). Per
fronteggiare la situazione l’imperatore non aveva trovato altra soluzione possibile che rivolgersi ad
Avito, che dopo la prefettura delle Gallie si era ritirato a vita privata nei campi, come un novello
Cincinnato (cf. Sidon. carm. 7,375-87). Alla nomina di Avito quale magister utriusque militiae varie
popolazioni barbariche, quali gli Alamanni, i Sassoni e i Catti, ritornarono subito a più miti consigli,
mentre i Goti meditavano non solo di rappacificarsi con Roma, ma addirittura di offrirsi ad Avito come
truppe ausiliarie (Sidon. carm. 7,410-30). 
67 L’elogio della terra natale del destinatario di un basilikos logos era un topos cui Sidonio non si
sottrae, inserendo nel panegirico (carm. 7,139-52) l’elogio dell’Arvernia, che Giove nel suo discorso
definisce spes unica rerum (v. 148).
68 Nel 407 Costantino era passato in Gallia, dove l’assenza del potere centrale e la sua energia gli
procurarono l’adesione di parte dell’aristocrazia gallica, soprattutto in Arvernia. Cf. Cesa 1994, 129ss. 
69 A proposito dell’usurpazione di Giovino, che può ben essere interpretata come un tentativo par-
ticolarista dell’aristocrazia gallica, e del ruolo che in essa giocarono i barbari si veda Cesa 1994, 150ss. 
70 Cf. Sidon. carm. 7,450 (principe caeso); 512-14, nel discorso di Teodorico (regnum non praeri-
pis ulli / nec quisquam Latias Augustus possidet arces / qua uacat aula tua est); 557 (princeps perit).
71 Cf. Sidon. carm. 7,532-75. Secondo Loyen 1942, 55-56, questi versi (e in particolare la frase
chiave rivolta dall’anziano consigliere ad Avito, si dominus fis, liberus ero, v. 571) rappresentano una
preziosa testimonianza dei sentimenti degli aristocratici gallici nei confronti dell’impero: la procla-
mazione di Avito sarebbe stata un ‘colpo di stato’ prodotto del desiderio dei senatori della Gallia di
prendere in mano le sorti dell’Occidente, di ridurre il carico fiscale (sempre più pesante dopo l’occu-
pazione dell’Africa da parte dei Vandali e le razzie in Sardegna e Sicilia, che avevano progressiva-
mente privato l’Italia dei suoi granai e ridotto considerevolmente il rendimento delle imposte) e di
riconquistare la cura palatii. Anche nel panegirico per Maggioriano, l’imperatore succeduto ad Avito
e contro cui si era schierata la città di Lione, ricondotta poi forzatamente all’obbedienza, Sidonio
lamenta lo stato di abbandono nel quale gli imperatori avevano lasciato la Gallia da un secolo a quel-
la parte (Sidon. carm. 5,356-57). Su questo cfr. ancora Loyen 1942, 56 n. 4 e Harries 1994, 82ss.
sapevoli del fatto che la salvezza della loro patria non prescinde dalla salvezza dell’intera
res publica72.
Quarant’anni prima un altro indigena della Gallia, Rutilio Namaziano73, aveva celebrato
Roma quale regina pulcherrima mundi e «unica patria di genti diverse»74, tessendo un com-
mosso elogio della città a cui Sidonio, come si è visto, ricorre ampiamente nel proemio del
panegirico. Certo, dopo il sacco vandalico del 455, per riaffermare l’eternità di Roma era più
che naturale rievocare le vibranti espressioni rutiliane, ispirate dall’analoga circostanza del
sacco dei Goti, da cui Roma si era prontamente risollevata, trovando prima in Costanzo e poi
in Aezio un validissimo baluardo contro i barbari invasori. Credo però sia legittimo chieder-
si se Sidonio Apollinare non sia stato orientato verso la memoria di una situazione poetica
quanto mai funzionale al messaggio politico che intendeva trasmettere anche dal ricordo di
chi era stato non solo autore di quei versi, ma anche prefetto della città di Roma75, verosimil-
mente l’ultimo dei Gallo-romani a ricoprire una carica così prestigiosa, la stessa che di lì ad
una decina d’anni Antemio, l’imperatore venuto da Costantinopoli, conferirà proprio a Sido-
nio, con l’intento di ottenere per suo tramite l’appoggio della nobiltà d’oltralpe76. In altre
parole, come la synkrisis implicita con Traiano che corre per tutto il poema doveva servire a
garantire la legittimità dell’elezione di Avito, così per sostenere la tesi della lealtà a Roma del
neo imperatore Sidonio potrebbe aver deciso, al di là delle esplicite professioni in tal senso,
di servirsi anche, diciamo così, di una prova concreta, e precisamente di Rutilio Namaziano,
che ben poteva rappresentare quella parte della aristocrazia gallica che aveva sempre servito
fedelmente l’impero e non si era neanche lontanamente compromessa con gli usurpatori77. 
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72 Cf. Sidon. carm. 7,552-64. Si vedano anche nel discorso di Teodorico i vv. 516-18 suadere
meum est: nam Gallia si te / compulerit, quae iure potest, tibi pareat orbis, / ne pereat.
73 Cf. Rut. Nam. I 19.
74 Cf. Rut. Nam. I 47 e 63.
75 Come lo stesso Rutilio ricorda a più riprese nel suo poemetto (cf. Rut. Nam. I 157-60 e I 466-68).
76 Cf. Harries 1994, 147-48.
77 Mentre in Gallia si avvicendavano usurpatori più o meno sostenuti dai notabili locali, Rutilio si
trovava in Italia e nel 412 era a corte con una carica di grande prestigio quale quella di magister offi-
ciorum (cf. Rut. Nam. I 563-64). Lealisti poi erano anche suoi carissimi amici originari della Gallia
come Vittorino, che aveva lasciato Tolosa quando questa era caduta nelle mani di Ataulfo nel 413 e
all’epoca del viaggio rutiliano era stato da poco ammesso nel comitatus imperiale (cf. Rut. Nam. I 495
ss.); o come Protadio, che aveva lasciato Treviri durante la grande ondata di invasioni del 407, cui era
seguita l’usurpazione di Costantino (cf. Rut. Nam. I 541 ss.); o ancora, e soprattutto, Esuperanzio (non
un semplice amico, ma addirittura un parente del poeta), che in quel periodo stava fronteggiando con
successo le rivolte dei Bagaudae come vicario del prefetto al pretorio per le Gallie (cf. Rut. Nam. I
213-16). Come è noto, Rutilio poteva inoltre vantare importanti amicizie anche tra gli aristocratici
romani, come Rufio Volusiano e Cecina Decio Aginazio Albino, che si distinsero nella vita politica del-
l’impero degli ultimi decenni.
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